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Riassunto e critica dell’opera  

Riassunto 
Il film “Hannah Arendt”, diretto da Margarethe von Trotta e uscito nel 2012, racconta un 
periodo cruciale della vita della celebre filosofa tedesca. Ambientato nei primi anni ’60, il 
racconto si concentra principalmente sulla copertura giornalistica del processo a Adolf 
Eichmann, funzionario nazista, che Arendt segue per il New Yorker a Gerusalemme. 
Attraverso la sua esperienza, il film mostra la genesi del suo controverso concetto di “banalità 
del male”, scaturito dall’osservazione della figura di Eichmann e dalle reazioni che il suo 
reportage suscita nel mondo accademico, tra amici, colleghi e comunità ebraica. La 
narrazione intreccia scene del passato di Arendt, la sua fuga dalla Germania nazista, il 
rapporto con il marito Heinrich Blücher e con intellettuali come Mary McCarthy, mostrando la 
filosofa non solo come pensatrice ma anche come donna, amica e moglie. Il film indaga 
profondamente la solitudine intellettuale e morale di Arendt, costretta a difendere le proprie 
idee contro una società che spesso non vuole ascoltare.  

Critica 
Margarethe von Trotta firma un’opera intensa e raffinata, privilegiando la dimensione intima e 
intellettuale rispetto a quella strettamente biografica. La regista riesce a trasmettere la 
complessità del pensiero di Arendt, evitando semplificazioni e lasciando spazio al dibattito. 
L’interpretazione di Barbara Sukowa, che veste i panni della filosofa, è magistrale: dona 
profondità emotiva e rigore intellettuale al personaggio, rendendo credibile la sua lotta 
interiore e il coraggio delle proprie convinzioni. Tuttavia, il film può risultare ostico per chi non 
conosce la figura di Arendt o il contesto storico, poiché molte discussioni filosofiche e 
politiche sono affrontate con rigore, senza concessioni alla spettacolarizzazione. Von Trotta 
opta per una regia sobria, quasi teatrale, che privilegia il dialogo e la riflessione rispetto 
all’azione. Questo approccio, se da un lato permette di approfondire la portata rivoluzionaria 
del pensiero di Arendt, dall’altro rischia di rallentare il ritmo narrativo, rendendo la visione più 
impegnativa. In definitiva, “Hannah Arendt” è un film che invita a pensare e a interrogarsi, 
riuscendo a rendere attuale il dibattito sulla responsabilità individuale e sulla natura del male, 
senza mai cadere nella retorica o nella facile commozione. Un'opera che, come si dice in 
Italia, “non lascia indifferenti” e che merita di essere vista con attenzione e spirito critico. 

 


